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Editoriale

La salute non si contratta

uando atterri a Taranto con un volo di linea l’impatto è impressionante: l’azzurro dell’orizzon-
te, limpido, delle città del sud, si confonde con il mare e si contrappone al ruggine-violaceo che
si impone spostando lo sguardo sull’area siderurgica. L’Ilva di Taranto è il maggior stabilimen-

to siderurgico europeo. I numeri dell’impianto sono mastodontici: l’area occupata è di 15 milioni di
metri quadrati e può contare su una rete ferroviaria di 200 km, una rete stradale di 50 km e 190 km di
nastri trasportatori. Taranto oggi è la città più divisa d’Italia; difficile trovare un luogo che raccolga le
contraddizioni, anche violente, che vive il capoluogo ionico. La minaccia di chiusura del più grande
complesso siderurgico del mediterraneo ha diviso la città e l’opinione pubblica tra favorevoli al lavoro
e integralisti della questione ambientale.
Il caso Ilva, oggi è diventato nazionale. Avrebbe dovuto esserlo molto tempo fa, prima dell’intervento in
extrema ratio dell’autorità giudiziaria. Per capire che il siderurgico inquini non ci vuole la perizia dei
giudici, basta farsi un giro a Tamburi e osservare il colore degli intonaci, passarci un dito sopra ed
immaginare cosa può essere respirare lì tutti i giorni della tua vita. Ma a Tamburi accanto alle persone
che vivono ammalandosi, ci sono quelle che lavorano all’Ilva. Una storia complessa che affonda le sue
radici in incurie e miopie lunghe 50 anni, sin dai tempi della scelta di affidare a Taranto una vocazione
industriale che probabilmente non ha mai attecchito fino in fondo. Fin dai tempi della Finsider, la
holding creata nel 1937 per gestire le partecipazioni statali in siderurgia che venne liquidata nel 1988 a
causa delle grosse perdite e dei forti debiti accumulati e poi approdata, dopo ulteriori passaggi, nelle
mani private del gruppo Riva (1995). È di una tragedia che stiamo parlando. Una tragedia i cui protago-
nisti sono uomini e donne in carne ed ossa, con le loro storie, le loro famiglie; in ballo ci sono diritti
sacrosanti, a cominciare dal diritto al lavoro e da quello alla tutela della salute. Limitarsi a sostenere
che le due esigenze vanno tutelate cercando un compromesso per una visione sostenibile dello svilup-
po è molto spesso una proposta fastidiosamente generica che non da mai una prospettiva del come
coniugare queste istanze contrapposte. Sembra passato un secolo, ma il mio ricordo va alla fine degli
anni ottanta, quando giovane studente lavoratore mi accingevo a scrivere la tesi di laurea sul rapporto
tra lavoro e salute. In quell’occasione (e in molte altre dopo) il mio amico e maestro Pier Savoldi mi
passava libri e saggi sul tema. Uno degli slogan più scanditi era: la salute non si contratta!! Né la
garanzia del mantenimento dell’occupazione né gli indennizzi economici possono bastare a risarcire
condizioni di lavoro pericolose o comunque nocive per la salute e per l’ambiente. Quante volte siamo
tornati su questo tema, quante discussioni, interventi, polemiche ci hanno accompagnato in questi
anni. Un caso su tutti per noi Bresciani: la Caffaro che ha avvelenato Brescia con PCB e diossine. In
mezzo secolo dal 1929 fino al 1984 la fabbrica chimica di via Milano ha lavorato 150 mila tonnellate di
Pcb; ancor oggi, a undici anni dalla chiusura della fabbrica, una bella fetta di città è in sofferenza: da
via Milano al quartiere primo maggio per arrivare fino alle Fornaci, le persone che abitano lì, non
possono coltivare insalata nei loro orti e non possono portare i figli nei parchi pubblici, perché la terra
che calpestano è intrisa di veleni. Per una bonifica accettabile gli esperti parlano di decine di milioni di
euro… che il Comune non ha. La ditta nel frattempo è fallita … la Comunità Europea … forse, chissà. Un
prezzo troppo alto, assurdo,  anche pensando ai posti di lavoro impiegati negli anni produttivi che sono
costati alla collettività molto di più del semplice mantenere queste persone per anni. La storia si ripete.
Hai ragione Pier “la salute prima di tutto”, anche la tua però. Un abbraccio. 

Roberto Zini
Sociologo, presidente Farco Group
zini@farco.it
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Di tutte le parole scritte o pronunciate, 
queste sono le più tristi:
“Avrebbe potuto essere!”
John Greenleaf Whittier



Notizie in breve

Il 13 settembre 2012 è
stato pubblicato in Gaz-

zetta Ufficiale il Decreto leg-
ge che reca incisivi e rilevanti
interventi per garantire un
più alto livello di tutela della
salute. 
Il decreto mira ad ottenere
diversi risultati: sottrarre la
sanità dalle "influenze della
cattiva politica", più traspa-
renza e merito nelle nomine,
novità importanti nell'assi-
stenza pubblica (medicina
del territorio "24 ore su 24,
sette giorni su sette").
Rilevante, in materia di salu-
te e sicurezza sul lavoro, il

passaggio che riguarda le so-
cietà sportive; a tutela della
salute dei cittadini che svol-
gono un'attività sportiva non
agonistica o amatoriale, il
Decreto dispone infatti l'ob-
bligo di idonea certificazione
medica, nonché la predispo-
sizione di linee guida per l'ef-
fettuazione di controlli sani-
tari sui praticanti e per la do-
tazione e l'impiego, da parte
di società sportive professio-
nistiche e dilettantistiche di
defibrillatori semi-automa-
tici e di altri eventuali dispo-
sitivi salvavita.
Accanto a questi temi ve sono

poi altri di rilevanza significa-
tiva per la salute pubblica,
come la Promozione di più
corretti stili di vita, con limi-
tazione vendita di prodotti del
tabacco e da fumo ai minori
di 18 anni, la lotta alle Ludo-
patie, l’investimento nella Si-
curezza alimentare e sanità
veterinaria.
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Defibrillatore per le società sportive

E' uffciale: il decreto che
prevede l'invio da parte dei me-
dici competenti dei dati aggre-
gati sanitari e di rischio (Alle-
gato 3B ) e i contenuti della
cartella sanitaria e di rischio
(allegato 3B) del D.Lga 81/08 è
stato pubblicato in Gazzetta Uf-
ficiale il 26 luglio 2012.
Dopo una sperimentazione di
un anno diventerà sanzionabile

il mancato invio dei dati richie-
sti. Il termine di invio dei dati
per il periodo sperimentale
sarà il 30 giugno 2013.
Il decreto riporta in dettaglio i
nuovi contenuti minimi della
comunicazione scritta del giu-
dizio di idoneità alla mansione:
- generalità del lavoratore;
- ragione sociale dell'azienda;
- reparto (da non indicare in 
caso di reparto unico), 
mansione e rischi;

- giudizio di idoneità alla 
mansione specifica;

- data della espressione del 
giudizio di idoneità; 

- scadenza visita medica 
successiva (periodicità);

- firma del medico competente;
- informazioni sulla possibilità
di ricorso;

- data di trasmissione del 
giudizio al lavoratore;

- firma del lavoratore 
(deve attestare l'informazione 
circa il significato e i risultati 
della sorveglianza sanitaria, la
corretta espressione dei dati 
anamnestici, l'informazione 
circa la possibilità di ricorrere 
contro il giudizio di idoneità);

- data di trasmissione del 
giudizio al datore di lavoro.

Alessandro Pagani 
Formatore consulente Sintex
a.pagani@farco.it

Allegati 3A e 3B 



5

È stata approvata la pri-
ma bozza delle Procedure
Standardizzate per il DVR. 
Tutti i datori di lavoro hanno
l’obbligo di valutare i rischi
riguardanti la sicurezza e la
salute dei propri lavoratori
elaborando un apposito do-
cumento ai sensi degli arti-
coli 17 e 29 del D.Lgs. 9
aprile 2008, n. 81.
A tutt’oggi, le sole aziende
fino a 10 lavoratori possono
autocertificare l’avvenuta
valutazione dei rischi. 
Il 16 maggio 2012 la Com-
missione consultiva per-
manente ha approvato, in
attesa di apposito Decreto
di recepimento, le procedu-
re standardizzate per effet-
tuare la valutazione dei ri-
schi sulla base di un mo-
dello di riferimento.
Non appena in vigore, le
aziende fino a 10 lavoratori
dovranno procedere alla re-
dazione del documento di
valutazione dei rischi sulla
base delle procedure stan-
dardizzate; della stessa
modalità potranno avvaler-
si anche le aziende fino a 50
lavoratori, finora obbligate
all’utilizzo della procedura
ordinaria di redazione del
DVR (Documento di Valuta-

zione dei Rischi).
La data ultima per poter
ancora autocerti ficare l’av-
venuta valutazione dei ri-
schi nelle sole aziende fino
a 10 lavoratori, è il 31 di-
cembre 2012.
Attualmente il documento è
stato approvato in Commis-
sione Consultiva, il che ri-
chiede una trasformazione
in decreto interministeria-
le. 
Il documento si compone di
due parti. Una parte modu-
listica, che richiama e trac-
cia quelle che sono le pos-
sibili schede e anche la “co-
pertina” che potrà avere
questo documento di valu-
tazione dei rischi. Dall’altra

parte una sorta di manuale
che aiuta non solo a compi-
lare il documento, ma che
aiuta ad effettuare la valu-
tazione dei rischi nell’a-
zienda.
La novità appare subito ri-
levante per moltissime
realtà aziendali. Rimarrà
tuttavia da verificare quanto
la semplificazione saprà
sposarsi con l’efficacia e la
completezza della valuta-
zione di tutti i rischi che
sempre più si manifestano
come “particolari” e tipica-
mente legati alla singola
azienda o realtà produttiva
e sembrano essere sempre
più difficili da “semplifica-
re” e “standardizzare”.

Procedure Standardizzate per la 
Valutazione dei Rischi



edicare una giornata
al tema della sicurez-
za sul lavoro; è que-

sta l’idea che il gruppo Farco
ha lanciato lo scorso anno e
che sarà riproposta venerdì
26 Ottobre per l’anno 2012.
Nel 2011 è stata dichiarata
l’ambizione di proporre un
appuntamento fisso annuale
ad imprenditori e a respon-
sabili della sicurezza azien-
dali per approfondire i temi
della salute e sicurezza sul
lavoro. Il successo è stato im-
mediato, la partecipazione
ampia e i commenti dei par-
tecipanti hanno convinto tutti
della bontà dell’iniziativa.
Così anche per il 2012 il cen-
tro convegni di villa Baiana in
Monticelli Brusati ospiterà

l’evento che avrà come titolo:
GESTIRE IL RISCHIO - Re-
sponsabilità civili e penali in
ambito sicurezza sul lavoro.

Interverrà l’on. Emilio Del
Bono che introdurrà il tema
delle responsabilità dirette
dei vari attori che giocano
un ruolo nell’organizzazio-
ne aziendale per la sicurez-
za; successivamente l’avvo-
cato Stivala condurrà i par-
tecipanti attraverso un te-
ma spinoso, quello delle re-
sponsabilità penali, i delitti
e le contravvenzioni. In
chiusura il dottor Anselmo
traccerà il quadro delle
possibilità, per le diverse fi-
gure, di coperture assicura-
tive specifiche.

I lavori saranno introdotti dal
Dottor Roberto Zini, presi-
dente del gruppo Farco, che
da padrone di casa, da esper-
to in sicurezza e da imprendi-
tore, offrirà spunti su un te-
ma quanto mai attuale, quel-
lo della crisi, con il quale la
sicurezza deve fare i conti e
verso il quale la sicurezza de-
ve potersi porre come oppor-
tunità, anziché esclusiva-
mente come costo.

Imprenditori, Responsabili,
Dirigenti, Preposti, RSPP,
RLS, o anche solamente le
persone interessate al tema
della sicurezza, sono invitati
per condividere le riflessioni,
per porre quesiti, per fer-
marsi mezza giornata a par-
lare “di AZIENDE SICURE”.

D

Formazione
AZIENDA SICURADAY2012
Tutto pronto per la nuova edizione dell’evento Azienda Sicura Day
L’appuntamento è per il 26 ottobre a Monticelli Brusati (BS)

I relatori della prima edizione di AZIENDA SICURA DAY
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l distacco si configura nel caso in cui un
datore di lavoro, per soddisfare un proprio
interesse, ponga, temporaneamente, uno

o più lavoratori a disposizione di un altro datore di
lavoro per l’esecuzione di una determinata attività
lavorativa (art. 30 D.Lgs. 276/2003). Qualora il di-
stacco comporti un trasferimento ad unità produtti-
va distante più di 50 km da quella in cui il lavoratore
è adibito , può avvenire solo “per comprovate ragio-
ni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive” 
Siamo quindi in presenza di un distacco lecito quan-
do vi è: un interesse concreto del datore di lavoro al
distacco; una temporaneità nel mutamento del luo-
go di lavoro ovvero una non definitività; una attività
“determinata” (va quindi precisata). 
Possono essere distaccate tutte le categorie di lavo-
ratori, dall’operaio al dirigente e non è necessario
ottenere il loro consenso al distacco, salvo questo
non comporti un cambio di mansione. 
In caso di distacco il distaccante deve comunicare
entro 5 giorni in via telematica al centro per l’impie-
go il distacco stesso.
Il distaccante rimane pienamente il datore di lavoro,
titolare del rapporto di lavoro, l’unico che ha la di-
sponibilità di modificare il contratto di lavoro e che
può adottare provvedimenti di natura disciplinare. 
Il distaccatario può quindi segnalare le ragioni e le
motivazioni dell’adozione di un provvedimento di
natura disciplinare (anche a seguito del mancato
rispetto delle disposizioni e delle direttive in ma-
teria di sicurezza sul lavoro) ma non è lui che lo
adotta.
Nel distacco si assiste ad una vera e propria scissio-
ne del potere direttivo: il datore distaccante rimane
con il potere di modificare il contratto e lo stesso di-
stacco, mentre il distaccatario assume su di sé il
potere direttivo per ciò che attiene le concrete mo-
dalità di svolgimento della mansione (l’orario di ini-
zio attività, utilizzo di strumenti o abiti di lavoro, as-
segnazioni compiti e procedure di lavoro nell’ambi-
to della mansione).
Connessa a questo ultimo aspetto è la necessità di
capire chi deve verificare l’esistenza del giudizio di
idoneità del medico competente che precede l’asse-

gnazione della mansione. Ebbene, è il distaccante
che assegna la mansione mentre il distaccatario
assume su di sé il solo potere direttivo di gestire le
“concrete modalità di svolgimento della mansione”.
Infatti un eventuale cambio di mansioni (che non sia
equivalente a quello previsto in origine dal distac-
cante) deve avere il consenso del lavoratore.
Quindi l’obbligo di verifica che vi sia il correlato
giudizio di idoneità alla assegnazione alla mansio-
ne specifica spetta al distaccante; il distaccatario
dovrà solo verificare la corrispondenza della man-
sione specifica alla attività concretamente assegna-
ta con il distacco.
Il trattamento economico e normativo rimane in ca-
po al datore di lavoro distaccante che dovrà garan-
tirne il pieno rispetto (comprese ferie, permessi,
scatti, progressioni di carriera).
Per ciò che riguarda gli obblighi di natura contri-
butiva, questi sono a carico del datore di lavoro di-
staccante, fatta salva la facoltà di farsi rimborsare
del costo degli oneri contributivi ed assistenziali
dal distaccatario. Al distaccante fanno quindi capo
tutti gli adempimenti di carattere contributivo: il
versamento dei contributi, la consegna del CUD, la
denuncia mensile Emens.
L’inquadramento e il versamento del premio assi-
curativo Inail rimangono anch’essi a carico del di-
staccante. Il premio va tuttavia calcolato applicando
la voce di tariffa in cui rientra la lavorazione svolta
presso il distaccatario (questo se la gestione tariffa-
ria del distaccante coincide con quella del distacca-
tario). 
Se invece la gestione del distaccante è diversa da
quella del distaccatario, il distaccante dovrà aprire
una nuova PAT nell’ambito della gestione tariffaria
del distaccatario e in funzione delle diverse lavora-
zioni svolte ottenere dall’Inail la corrispondente vo-
ce di tariffa. 
Il distaccante ha poi l’obbligo di denunciare all’Inail
le retribuzioni corrisposte ai lavoratori distaccati in
sede di autoliquidazione dei premi assicurativi.
Per ciò che riguarda la gestione dell’infortunio e
della malattia professionale, è bene rammentare
che l’obbligo di denuncia è in capo al distaccante.

Emilio Del Bono
Consulente e formatore Sintex
delbono@farco.it

I

Organizzazione
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Lavoratori “distaccati”
Il distacco: come si configura e come va gestito in materia di sicurezza sul lavoro
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Il lavoratore distaccato ha quindi l’obbligo di segna-
lare al distaccante l’insorgenza di una malattia pro-
fessionale o un infortunio accorsogli, e deve trasmet-
tere a questo ultimo il relativo certificato medico. 
Qualora quindi il lavoratore dovesse trasmettere la
documentazione inerente l’infortunio o la malattia
professionale al distaccatario, questi ha il dovere di
volturarla immediatamente al distaccante, essendo
quest’ultimo destinatario delle sanzioni per manca-
ta denuncia.
Peraltro, il distaccante deve anche riportare nel
proprio Registro infortuni, gli infortuni accorsi al
proprio personale in distacco.
Il Testo Unico in materia di sicurezza (D.Lgs. n.
81/2008) dedica poi alla figura del distacco il comma
6 dell’art. 3.
Viene chiarito che la generalità degli obblighi dato-
riali in materia di prevenzione e protezione, esclusi
quelli connessi all’assegnazione delle mansioni e
alla segnalazione degli infortuni e delle malattie
professionali, sono in capo al distaccatario.
Ma non tutti in realtà; infatti il Decreto 81 (con una
previsione certamente curiosa) assegna l’obbligo
informativo e formativo sui rischi “tipici” connessi
allo svolgimento delle mansioni per le quali avviene
il distacco ancora in capo al distaccante. Questo pa-
re sollevare profili problematici. Mentre si può af-
fermare che coerentemente l’obbligo informativo di
cui all’rt. 36 del D.Lgs. n. 81/2008 rimane in capo al
distaccante, l’obbligo formativo pare spezzarsi in
due. Un obbligo formativo alla mansione specifica
che rimane in capo al distaccante e gli altri obblighi
formativi (compresi quelli relativi alle figure dei pre-
posti e dirigenti) in capo al distaccatario. 
Il D.Lgs. n. 81/2008 statuisce infine che per il perso-
nale delle Pubbliche amministrazioni di cui all’art.
1, comma 2, Dlgs. n. 165/2001, che presta servizio
con rapporto di dipendenza funzionale presso altre
amministrazioni pubbliche, gli obblighi di natura
prevenzionale sono a carico del datore di lavoro de-
signato dall’amministrazione ospitante.
E’ bene rammentare che per amministrazioni pub-
bliche di cui al D.Lgs. n.165/2001 si intendono tutte
le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli isti-
tuti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni
educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato
ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i
Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e as-
sociazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti au-
tonomi case popolari, le Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura e loro associazioni,
tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regio-
nali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti
i del Servizio sanitario nazionale, infine l'Agenzia
per la rappresentanza negoziale delle pubbliche

amministrazioni (ARAN).
Che il profilo di responsabilità in capo al distaccante
rimanga tuttavia assai delicato a prescindere da
quanto prevede il D.Lgs. n. 81/2008 per il distaccan-
te, sta a confermarlo anche un recente orientamen-
to giurisprudenziale che ha avuto modo di sancire
che il datore di lavoro distaccante continua tuttavia a
rispondere per fatti illeciti commessi dal proprio di-
pendente che abbia causato un infortunio sul lavoro
ad atro soggetto (Cass. n.215 del 11/01/2010).
Si tratta di profilo di responsabilità strettamente
connesso a quello di chi debba essere il destinatario
di una azione di regresso dell’Inail: ovvero il distac-
cante o il distaccatario?.
E’ bene rammentare che il regresso è l’azione che
consente all’Inail di ottenere dal datore di lavoro,
penalmente responsabile dell’evento infortunistico,
il rimborso delle prestazioni erogate dall’Istituto al-
l’infortunato.
Oggetto dell’azione di regresso è quindi l’intero am-
montare delle prestazioni erogate dall’Inail a vario
titolo.
L’azione di regresso è prevista dagli articoli 10 e 11
del D.P.R. n.1124 del 1965. Generalmente l’azione di
regresso da parte dell’Inail viene esperita verso il
datore di lavoro, per fatto illecito, proprio o dei sog-
getti dei quali egli debba rispondere ai sensi dell’ar-
ticolo 2049 c.c. (incaricati della direzione o della
sorveglianza dei lavoratori).
Il datore di lavoro non è destinatario di alcuna azio-
ne di regresso infatti solo quando, nella dinamica
infortunistica, riesce a dimostrare, in sede proces-
suale, esserci stato un comportamento doloso del
lavoratore o una condotta imprevedibile o abnorme
o esorbitante i processi di lavorazione e le stesse di-
rettive impartite.
In questi casi l’Inail può esercitare la stessa azione
di regresso verso lo stesso infortunato.
Quindi si può dire che in coerenza con le finalità del-
l’azione di regresso come disciplinata dal DPR n.
1124 del 1965, questa può avere quali destinatari sia
il distaccante che il distaccatario, questo ultimo in
quanto gravato dell’obbligo di sorveglianza e degli
obblighi di prevenzione e protezione nei confronti
dei lavoratori in distacco. Infatti l’azione di regresso
non ha solo la finalità di rimborso all’Inail delle pre-
stazioni erogate ma anche della tutela del lavorato-
re. Rappresenta perciò anche una sanzione econo-
mica per il datore o per chi ha l’obbligo prevenziona-
le che non ha provveduto alla sicurezza del posto di
lavoro.
Come si evince da quanto scritto quindi è importan-
te che i datori che devono gestire personale distac-
cato o in distacco si apprestino ad una rigorosa de-
finizione dei propri obblighi.
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Antincendio
Massimo Pagani
Ingegnere gestionale Sintex
pagani@farco.it

La prevenzione incendi “scia”

ontinua l’impegno
del governo in mate-
ria di ammoderna-

mento, snellimento e sem-
plificazione degli adempi-
menti di prevenzione incendi.
In attesa dell’annunciata re-
visione del celebre DM
10/03/1998 (Criteri generali
di sicurezza antincendio e
per la gestione dell'emer-
genza nei luoghi di lavoro), in
avanzata fase di elaborazio-
ne da parte del Comitato
Centrale Tecnico Scientifico
per la prevenzione incendi
(CCTS), si aggiunge un ulte-
riore tassello alla riforma
delle procedure di prevenzio-
ne incendi che trova nel DPR
1 agosto 2011 n. 151 il princi-
pale punto di svolta.
Il Ministero dell’Interno, per

garantire l’uniformità delle
procedure, nonché la traspa-
renza e la speditezza dell’at-
tività amministrativa, con un
Decreto del 7 agosto 2012,
pubblicato nella G.U. n. 201
del 29 agosto 2012, ha ap-
provato le modalità di pre-
sentazione delle istanze con-
cernenti i procedimenti di
prevenzione incendi e la re-
lativa documentazione da al-
legare alle istanze stesse. Il
nuovo Decreto abroga e so-
stituisce il Decreto del Mini-
stro dell’Interno del 4 mag-
gio 1998, recante "Disposi-
zioni relative alle modalità di
presentazione ed al contenu-
to delle domande per l’avvio
di procedimenti di prevenzio-
ne incendi, nonché all’u-
niformità dei connessi servi-

zi resi dai Comandi Provin-
ciali dei Vigili del fuoco", che
rimane in vigore provvisoria-
mente solo per la determi-
nazione degli importi dovuti
ai Vigili del Fuoco.

Il nuovo provvedimento rego-
lamenta i contenuti documen-
tali relativi alle seguenti istan-
ze, che sono state introdotte o
modificate dal DPR 151/01:
• valutazione dei progetti;
• Segnalazione Certificata di
Inizio Attività (SCIA);
• attestazione di rinnovo pe-
riodico di conformità antin-
cendio;
• deroga;
• Nulla Osta di Fattibilità
(NOF);
• verifica in corso d’opera;
• voltura.

C

Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i 
procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare
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Per ogni istanza sopra de-
scritta, vengono elencati i
contenuti e gli allegati da
produrre unitamente alla ri-
chiesta medesima. È previ-
sta la possibilità di attivare i
procedimenti di prevenzione
incendi sia presso lo Sportel-
lo Unico per le Attività Pro-
duttive (SUAP) sia presso il
Comando Provinciale dei Vi-
gili del fuoco competente per
territorio.
Oltre a quanto sopra indicato,
si segnala di particolare inte-
resse l’indicazione contenuta
nell’Allegato IV circa la defi-
nizione delle “modifiche del-
le attività esistenti rilevanti
ai fini della sicurezza antin-
cendio” per le quali il DPR
151/01 prevede l'obbligo di
avviare nuovamente le proce-
dure di prevenzione incendi,
sia per le attività che richie-
dono la valutazione del pro-
getto e la successiva SCIA
(attività di Categoria B e C)
che per quelle che richiedono
esclusivamente la SCIA (atti-
vità di Categoria A).

Vanno quindi intese come
modifiche delle attività esi-
stenti rilevanti ai fini della
sicurezza antincendio le se-
guenti:
A) Variazioni delle sostanze
e delle miscele pericolose
comunque detenute nell’atti-
vità, significative ai fini della
sicurezza antincendio:
i. incremento della quantità
complessiva in massa di una
qualsiasi sostanza o miscela
pericolosa; 
ii. sostituzione di sostanza o
miscela pericolosa che com-
porti aggravio ai fini antin-
cendio.
B) Modifiche dei parametri
significativi per la determi-

nazione della classe minima
di resistenza al fuoco dei
compartimenti tali da deter-
minare un incremento della
classe esistente.
C) Modifica di impianti di
processo, ausiliari e tecnolo-
gici dell’attività, significativi
ai fini della sicurezza antin-
cendio, che comportino:
i. incremento della potenza o
della energia potenziale;
ii. modifica sostanziale della
tipologia o del layout di un
impianto.
D) Modifiche funzionali si-
gnificative ai fini della sicu-
rezza antincendio:
i. modifica sostanziale della
destinazione d’uso o del
layout dei locali dell’attività;
ii. modifica sostanziale della
tipologia o del layout del si-
stema produttivo;
iii. incremento del volume
complessivo degli edifici in
cui si svolge l’attività;
iv. modifiche che riducono le
caratteristiche di resistenza
al fuoco degli elementi por-
tanti e separanti dell’edificio
o le caratteristiche di reazio-
ne al fuoco dei materiali;
v. modifica sostanziale della
compartimentazione antin-
cendio, dei sistemi di ventila-
zione naturale o meccanica,
dei sistemi di protezione atti-
va contro l’incendio.
E) Modifica della misure di
protezione per le persone:
i. incremento del numero de-
gli occupanti eccedente il di-
mensionamento del sistema
di vie d’uscita;
ii. modifica delle tipologie
degli occupanti (es. anziani,
bambini, diversamente abili
…) o loro diversa distribuzio-
ne;
iii. modifica sostanziale dei
sistemi di vie d’uscita, dei si-

stemi di protezione degli oc-
cupanti e dei soccorritori, dei
sistemi di rivelazione e se-
gnalazione di allarme incen-
dio, dell’accesso all’area ed
accostamento dei mezzi di
soccorso, della comunicazio-
ne con altre attività.

Le modifiche che non rien-
trano nei casi sopra elencati
sono considerate invece non
sostanziali ai fini della sicu-
rezza antincendio e vanno
documentate al Comando
Provinciale dei Vigili del fuo-
co all’atto della presentazio-
ne della Segnalazione Certi-
ficata di Inizio Attività (SCIA),
ovvero all’atto dell’attesta-
zione di rinnovo periodico di
conformità antincendio.

Il Decreto 7 agosto 2012 pre-
cisa inoltre che, per gli im-
pianti di protezione attiva, la
documentazione da presen-
tare al Comando Provinciale
dei Vigili del fuoco deve com-
prendere l’indicazione delle
norme di progettazione se-
guite, le prestazioni dell’im-
pianto, le sue caratteristiche
dimensionali (quali, ad
esempio, portate specifiche,
pressioni operative, caratte-
ristica e durata dell’alimen-
tazione dell’agente estin-
guente, ecc.) e quelle dei
componenti da impiegare
nella sua realizzazio  ne, non-
ché l’idoneità dell’impianto
in relazione al rischio di in-
cendio presente nell’attività.

Il nuovo Decreto entrerà in
vigore 90 giorni dopo la sua
data di pubblicazione, ovvero
il 27 novembre 2012.
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Festival del Lavoro

Di lavoro non si deve morire
el giugno 2012 Brescia
è stata, per alcuni gior-
ni, la capitale del dibat-

tito sul lavoro.
Il Festival del Lavoro è stato ca-
ratterizzato da incontri, dibattiti,
presentazioni di libri e spettaco-
li, tutti sul tema «un nuovo lavo-
ro per un nuovo Paese». 

In questa occasione non poteva
mancare una riflessione sul te-
ma della sicurezza, o “insicu-
rezza” sul lavoro, che con il la-
voro viaggia a braccetto, a volte
anche in un macabro percorso
che nulla ha a che fare con il va-
lore positivo del lavoro.
“Di lavoro non si muoia più”, è
questo il grido che si è alzato
con il prestigioso appello di Raf-

faele Guariniello, il procuratore
della Repubblica di Torino, che
rilancia le “sfide” sicurezza e
ambiente.

A partire dalla “brutta storia”
dell`amianto, definita come la
storia della stupidità umana, fi-
no alla vicenda ThyssenKrupp,
la carrellata è lunga; Guariniel-
lo chiama in causa la necessità
di «non ripetere gli sbagli com-
messi in passato» e rilancia
l`idea della creazione di una su-
per procura per combattere i
reati ambientali, una sorta di
primo passo verso la creazione
di una Procura generale euro-
pea ambientale. 
Le parole sono “forti”, ma na-
scono dal fatto che «non possia-

mo andare avanti così in un
Paese nel quale esistono zone
in cui i processi non si fanno e
quando si fanno durano talmen-
te a lungo che alla fine i reati
sono prescritti». 
L’appello finale è un appello che
sfata sul nascere la presunta
contraddizione fra crisi e neces-
sità di sicurezza lavorativa e
ambientale, «perché se è vero
che investire sulla sicurezza ha
dei costi, le conseguenze della
non sicurezza costano decisa-
mente di più, in media 52 mi-
liardi di euro all`anno, pratica-
mente il 3 per cento del Pil»; a
precisarlo questa volta è stato il
direttore generale dell`Inail
Giuseppe Lucibello. 

N
Brescia, Giugno 2012
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Rischio rapina: non
solo per le banche 

a situazione sta diven-
tando di giorno in
giorno, sempre più

preoccupante. Il crescere del-
le rapine a danno degli eserci-
zi commerciali emerge ogni
anno e, tra gli obiettivi poten-
ziali dei rapinatori, le banche
rappresentano una quota per-
centuale che si sta riducendo

progressivamente nel corso
degli ultimi anni. Secondo i
dati del Ministero dell’Interno,
la quota di rapine ai danni del-
le dipendenze bancarie (ri-
spetto al totale delle rapine
denunciate) è passata
dall’8,5% del 1998 al 4,9% nel
2009, rivelando uno sposta-
mento delle attenzioni dei ra-

pinatori verso obiettivi diversi
e meno protetti. Farmacie, 
supermercati, tabaccherie,
esercizi commerciali e in ge-
nere tutte le attività che pre-
vedono la gestione di più o
meno ingenti volumi di con-
tante finiscono con l’attrarre i
rapinatori alla ricerca di
obiettivi più facili.

15
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Questi sono i dati che emer-
gono da una recente indagine
ed è con questa consapevo-
lezza, che  l’OSSIF , l’Osserva-
torio Intersettoriale sulla Cri-
minalità  Predatoria, in colla-
borazione con il Servizio di
Analisi Criminale del Ministe-
ro dell’Interno, ha l’obiettivo
di  monitorare  l’evoluzione
del fenomeno criminoso e di
condividere con i settori di at-

tività economica più esposti
informazioni, strategie e best
pratiche per la prevenzione .
L’idea di estendere l’attività di
monitoraggio del rischio rapi-
na oltre i confini del mondo
bancario è stata accolta, con
grande soddisfazione dagli al-
tri settori commerciali e non.
Tra i reati che comportano un
“attacco” al patrimonio, la ra-
pina è senza dubbio quello

che spaventa maggiormente
le aziende del commercio e
dei servizi: essa, si caratteriz-
za, infatti, nel momento stes-
so del suo divenire, per l’e-
sercizio o la minaccia della
violenza contro la persona.
Nel codice penale italiano la
rapina è definita un delitto
contro il patrimonio mediante
violenza, ed è disciplinata
dall’art. 628.
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Per una compiuta analisi dell’e-
vento rapina ( secondo il parere
dall’ASL di Milano) è necessario
distinguere il diverso impatto
che lo stesso fenomeno ha :
1) sulla sicurezza sociale, quel-
la richiesta dal cittadino ed affi-
data alle istituzioni;
2) sulla sicurezza del patrimo-
nio aziendale, che definita come
security è affidata alla valuta-
zione del rischio d’impresa;
3) sulla sicurezza del luogo di
lavoro che la legge affida alla
responsabilità del datore di la-
voro. 

Rischio sociale (SOCIAL) 
In ciascuno dei tre scenari
esposti, l’evento rapina è un ac-
cadimento criminoso, un peri-
colo sociale che lo Stato deve
tenere sotto controllo con atti-
vità di prevenzione e con attività
di repressione. Per una accordo
volontario tra pubblico e privato
lo Stato, ha sottoscritto tramite
le Prefetture provinciali Proto-
colli d’intesa che mirano a pro-
muovere sul territorio opportu-
ne forme di collaborazione con
l’obiettivo di prevenzione del ri-
schio sociale e protezione so-
ciale in caso di evento: 
1. prevenire l’evento criminoso
agendo su due parametri: ap-
petibilità del bottino e vulnera-
bilità della custodia dei valori
(PREVENZIONE) 
2. favorire l’individuazione e la
cattura dei responsabili (PRO-
TEZIONE). 

Rischio patrimoniale (SECU-
RITY) 

Lo stesso evento criminoso
rappresenta un pericolo anche
per il patrimonio di ogni azien-
da con rischi di natura econo-
mica e di immagine anch’essi
valutati e ricondotti entro i va-
lori di accettabilità che ciascu-
na azienda ritiene di dover
adottare. Anche in questo caso
il rischio rapina è un rischio
aziendale che viene tenuto sot-
to controllo, riducendo il ri-
schio stesso, riconducendolo
entro limiti di accettabilità e
gestendo il rischio residuo non
eliminabile, attraverso un pro-
cesso di risk management che
prevede attività pianificate di
prevenzione antirapina e di
protezione dei danni patrimo-
niali in caso di accadimento: 
1. prevenire l’evento criminoso
al di fuori dei luoghi aziendali
agendo su due parametri: ap-
petibilità del bottino e accessi-
bilità alla custodia dei valori
(PREVENZIONE ) 
2. contenere l’evento criminoso
agendo su due parametri: ridu-
zione del bottino e vulnerabilità
della custodia dei valori (PRO-
TEZIONE di 1^ livello) 
3. ridurre il danno patrimoniale
(ammontare del bottino, danni
alle attrezzature ed ai luoghi di
lavoro, perdita di operatività
con interruzione di pubblico

servizio, perdita di immagine),
stipulando polizze assicurative
a copertura e garanzia dei dan-
ni da rischio residuo (PROTE-
ZIONE di 2^livello).

Rischio sicurezza e salute sul
luogo di lavoro (SAFETY) 

Il datore di lavoro nel redigere
il Documento di Valutazione dei
Rischi (D.L.vo 81/08) deve valu-
tare TUTTI i rischi compreso il
rischio rapina ed adottare gli
accorgimenti più opportuni per
ridurre il rischio stesso, ricon-
ducendolo entro limiti di accet-
tabilità e gestendo il rischio re-
siduo, altrimenti non elimina-
bile, attraverso un processo di
risk management che prevede
attività pianificate di prevenzio-
ne dell’evento rapina e di pro-
tezione della salute in caso di
accadimento, non certo voluto
né prevedibile, ma pur sempre
possibile. L’approccio tradizio-
nale dell’evento criminoso che
aveva individuato il pericolo so-
ciale o patrimoniale nel perico-
lo costituito dall’evento rapina
deve essere spostato dall’even-
to criminoso agli attori princi-
pali di quest’ultimo: i rapinato-
ri. Infatti il rischio per il lavora-
tore e per la clientela deve es-
sere individuato nel comporta-
mento dei rapinatori nella loro
interazione in un luogo di lavo-
ro che, organizzato per attività
diverse, vede il rischio, esogeno
portato dall’esterno, come un
vero e proprio rischio interfe-
renziale e, come tale, trattato: 



Dossier

18

1. prevenire e mantenere l’e-
vento criminoso al di fuori dei
luoghi aziendali agendo ancora
sugli stessi due parametri: ap-
petibilità del bottino e accessi-
bilità alla custodia dei valori
(PREVENZIONE di 1^ livello),
tenendo però conto che le tec-
nologie e gli strumenti utilizzati
per ridurre tali parametri pos-
sono risultare ininfluenti, se
non addirittura antitetici, con
gli obiettivi di tutela dei diritti
dei lavoratori: salute, sicurez-
za, privacy, e come tali accura-
tamente valutati. Senza entrare
nel merito della valutazione dei
modelli OSSIF è fuori dubbio
che non possano essere utiliz-
zatti indifferentemente per il ri-
schio security e per il rischio
safety. Nell’evento rapina, se il
pericolo costituito dal rapinato-
re non crea interferenze con il
luogo di lavoro e non introduce
rischi aggiuntivi per i lavoratori
è solo perché viene tenuto al di
fuori. E’ come un attacco al ca-
veau in giorni festivi, come un
appalto di lavori edili fuori del-
l’orario di agenzia, in orari not-
turni o festivi, eliminando la
possibile interferenza si elimi-
na il conseguente rischio pur
non eliminando l’evento stesso. 
2. superato il 1^ livello di pre-
venzione, siamo nell’ambiente
di lavoro dove occorre prevenire
e contenere il rischio introdot-
to dall’agente esterno (l’attività
predatoria, criminosa, del rapi-
natore, lavoratore criminale,
nell’ambiente di lavoro, interve-
nendo e limitando il più possibi-
le la conseguente esposizione
al rischio dei lavoratori/lavora-
trici/clientela. In analogia con
un classico rischio fisico o chi-
mico o con il sempre più nor-

mato rischio incendio, qualora
tale rischio non possa essere
completamente eliminato dal
luogo di lavoro, occorre agire
per ridurre i tempi di esposizio-
ne all’agente nocivo e promuo-
vendo comportamenti virtuosi
(informazione, addestramento,
simulazione, corretti ed ade-
guati comportamenti, piani di
emergenza) dei sottoposti all’e-
sposizione (PREVENZIONE di
2^ livello).
Quando poi l’evento rapina, inci-
dente, è ormai avvenuto si pone
il problema di ridurre il danno
subito, infortunio, sia per cir-
coscrivere il numero dei sog-
getti coinvolti sia per l’entità dei
danni per traumi fisici e/o danni
psichici correlati alla rapina,
per nesso di causalità. Anche in
questo caso si tratta di valutare
e contenere il danno patrimo-
niale aziendale, connesso alla
salute dei dipendenti coinvolti
(PROTEZIONE di 1^ livello) e/o
agli interventi risarcitori a co-
pertura e garanzia dei danni da
rischio residuo (PROTEZIONE di
2^ livello). Alla protezione di 1^
livello saranno da associare le
procedure e gli interventi di pri-
mo soccorso necessari per sta-
bilire p.e. i dati clinici di parten-
za sia in merito ai traumi fisici
riscontrati – reali - sia a quelli
psichici - potenziali. E’ evidente
che per avere elementi signifi-
cativi diagnostici, terapeutici o
peritali di valutazione degli
eventuali danni psichici, l’infor-
tunio/malattia in caso di rapina
debba essere considerato solo
come potenziale e quindi, sotto-
posto, da parte del medico
competente, con l’eventuale
collaborazione di specialisti, a
specifico protocollo medico di

sorveglianza e valutazione con
attività di aggiornamento e con-
trollo programmate nel tempo.

Nell’ottica del contenimento
del rischio di danni psichici o fi-
sici, in particolare, è necessario
agire sul piano della informa-
zione dei lavoratori esposti,
della loro formazione e dei rap-
porti con le Forze dell’ordine. In
particolare, viene posto l’ac-
cento sulla necessità che sia
offerta a tutti i lavoratori (che
sono o possono essere riguar-
dati dall’evento) una particolare
formazione per essere in grado
di gestire la situazione di emer-
genza creata dalla rapina.  

La formazione dei lavoratori,
per essere efficace, oltre che
teorica, deve riguardare anche
aspetti di tipo emotivo e rela-
zionale: essa pertanto andrà
erogata mediante forme di di-
dattica attiva che comprenda-
no, ad integrazione di moduli
teorici, momenti addestrativi e
simulazioni. (Conferenza delle
Regioni e delle Province Auto-
nome – Coordinamento tecnico
interregionale – “Linee di indi-
rizzo per prevenire o ridurre i
danni fisici e psichici dei lavora-
tori bancari correlati alle rapi-
ne” – Indicazioni operative )
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Formazione in materia di salute
e sicurezza sul lavoro

opo gli accordi fra stato e regioni del di-
cembre 2011 che hanno normato la for-
mazione di datori di lavoro, dirigenti, pre-

posti e lavoratori, erano rimasti molti dubbi inter-
pretativi sull’applicazione degli stessi ed in gene-
rale sulla formazione in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro; la necessità era quella di un do-
cumento, peraltro annunciato, che dirimesse, e
magari modificasse, attraverso l’interpretazione
autentica della Conferenza Stato-Regioni le criti-
cità applicative.
Per rispondere a questa esigenza la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano ha
approvato, nel corso della riunione del 25 luglio
2012, un documento recante “Adeguamento e li-
nee applicative degli accordi ex articolo 34, com-
ma 2, e 37, comma 2, del Decreto Legislativo 9
aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni e in-
tegrazioni” concernenti le attività di formazione in
materia di salute e sicurezza per datori di lavoro
(ove, quando consentito per legge, decidano di
svolgere direttamente i compiti del servizio di
prevenzione e protezione), lavoratori, dirigenti e
preposti.

Il sito del ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, nel dare notizia della pubblicazione del nuo-
vo documento, dichiara che “in tal modo si com-
pleta e chiarisce - attraverso l’identificazione di
indirizzi uniformi a livello nazionale - il quadro di
riferimento già delineato dagli accordi del 21 di-
cembre 2011 e si forniscono a tutti gli operatori e
agli organi di vigilanza indicazioni essenziali per
l’organizzazione, la realizzazione e la verifica di
attività formative pienamente coerenti con la vi-
gente normativa”.

Efficacia degli accordi 2011
Una sottolineatura importante è quella relativa
all’obbligo di formazione relativo ai lavoratori au-
tonomi (di cui all’Articolo 21 del D. Lgs. 81/08).
L’articolo dispone che i componenti dell’impresa
familiare, i lavoratori autonomi,  i coltivatori diret-
ti del fondo, i soci delle società semplici operanti
nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli com-
mercianti, abbiano la facoltà di sottoporsi a for-
mazione. Le linee applicative specificano però
«l’obbligo di sottoporsi a formazione» in alcuni
casi, quale, «a titolo meramente esemplificativo,
quello del lavoro nei  c.d. “ambienti confinati”per
i quali  la formazione dei lavoratori familiari e dei
lavoratori autonomi che compiono opere e servizi
è obbligatoria e non facoltativa».
Altra considerazione è quella relativa al fatto che
la formazione dei lavoratori prevista dall'Accordo

Alessandro Pagani
Formatore consulente Sintex
a.pagani@farco.it
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del dicembre 2011 è “distinta da quella prevista
dai Titoli successivi al I del D.Lgs. n. 81/08 o da al-
tre norme, relative a mansioni o attrezzature par-
ticolari”. A titolo esemplificativo vengono citati al-
cuni percorsi formativi che devono rimanere di-
stinti dalla formazione specifica dei lavoratori
(formazione ai sensi dell’articolo 73, normata da
specifici accordi fra stato e regioni, la formazione
di cui all’articolo 136, comma 6, e allegato XXI del
d.lgs. n. 81/2008 in materia di ponteggi, la forma-
zione di cui all’articolo 258 in relazione ai lavora-
tori esposti o potenzialmente esposti a polveri di
amianto, ecc.) e percorsi che invece possono rien-
trare nella formazione specifica (formazione in
materia di movimentazione dei carichi, articolo
169, videoterminali, articolo 177 ecc.). Il chiari-
mento in questo caso riguarda il principio secon-
do cui sia da ritenere compresa nella formazione
normata dagli accordi tutta quella formazione
che, per legge, è definita “adeguata” (o definita
con termini simili, quali idonea o sufficiente ecc.),
mentre sia da escludere, e quindi da gestire a
parte, la formazione definita per legge in termini
di durata, contenuti ecc.

FORMAZIONE PREGRESSA
Viene ribadito in modo chiaro inoltre che la for-
mazione deve essere progettata e realizzata te-
nendo conto delle risultanze della valutazione dei
rischi; ne consegue che la formazione prevista
dagli accordi del dicembre 2011 costituisce un
percorso minimo, sufficiente rispetto al dato nor-
mativo, salvo che esso non debba essere integra-
to tenendo conto di quanto emerso dalla valuta-
zione dei rischi o nei casi previsti dalla legge (ad
esempio introduzione di nuove procedure di lavo-
ro o nuove attrezzature).

CATEGORIA DI RISCHIO E SETTORE ATECO
È presente, nel documento della conferenza Stato
Regioni, una considerazione relativa alle mansio-
ni dei lavoratori. Secondo il principio presente ne-
gli accordi del dicembre 2011 sono individuate
delle “Condizioni particolari”, secondo cui i lavo-
ratori che non svolgano mansioni che comportino
la loro presenza, anche saltuaria, nei reparti pro-
duttivi, possono frequentare i corsi individuati per
il rischio basso”. Estensivamente il principio ge-
nerale, viene esteso anche alle altre mansioni; la
“classificazione” dei lavoratori, quindi, può essere

fatta anche tenendo conto delle attività concreta-
mente svolte dai soggetti medesimi, avendo a ri-
ferimento quanto nella valutazione dei rischi. Il
principio, sicuramente orientato a criteri di equità
e di correttezza, rischia però di riportare allo sta-
to di indeterminatezza la valutazione della ade-
guatezza della formazione. 
A tal proposito la Regione Lombardia, in una sua
circolare specifica del settembre 2012, chiarisce
ulteriormente che “la scelta del percorso forma-
tivo per il lavoratore non deve essere fatta secon-
do criteri puramente ed esclusivamente ‘ammini-
strativi’, legati alla sola codifica ATECO dell’azien-
da presso cui egli opera, ma in ragione dell’atti-
vità concretamente svolta in azienda”.

ORGANISMI PARITETICI ALLA FORMAZIONE
Il documento di adeguamento sottolinea, se an-
cora ce ne fosse bisogno, che « il datore di lavoro
che richieda – come prevede l’articolo 37, comma
12, del d.lgs. n. 81/2008 – la “collaborazione” di
tali organismi per l’effettuazione delle attività di
formazione è tenuto a verificare che i soggetti che
propongono la propria opera a sostegno dell’im-
presa posseggano tali caratteristiche». A questo
proposito la circolare della Regione Lombardia
del settembre 2012 tenta di fare chiarezza su qua-
li siano gli organismi paritetici (inserendo un
elenco suddiviso per provincia e per settore di at-
tività), almeno nella regione, invitando i datori di
lavoro ad attivarsi per il contatto e la comunica-
zione dei percorsi formativi.

DISCIPLINA TRANSITORIA
In fase di prima applicazione degli accordi è stata
definita la possibilità di esonero dalla frequenza
dei corsi di formazione secondo le nuove regole, e
di frequentare ancora, invece, corsi di formazione
secondo i vecchi criteri individuati per i datori di
lavoro nel decreto ministeriale 16 gennaio 1997 e
per i lavoratori nel rispetto delle previsioni nor-
mative e delle indicazioni eventualmente conte-
nute nei contratti collettivi di lavoro. 
La dimostrazione documentale è rappresentata
dal fatto, afferma l'Accordo 2012, «che deve esi-
stere una documentazione (quali, ad esempio,
una richiesta di finanziamento o di riconoscimen-
to avanzata per un determinato corso, un bando,
un programma puntuale di attività che risulti da
un accordo collettivo o, ancora, un verbale di riu-
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nione periodica) che dimostri che, alla data del 26
gennaio 2012 i corsi fossero già stati progettati e
pianificati. Tale documentazione non richiede la
data certa. 

ATTESTATI
L'Accordo 2012 sottolinea che «per consentire ai
lavoratori, preposti, dirigenti e, di conseguenza,
anche ai datori di lavoro di poter usufruire dei
crediti formativi, copia dell’attestato relativo alla
formazione effettuata è opportuno venga rilascia-
ta al lavoratore, al preposto o al dirigente». In
realtà al lavoratore va rilasciato l'originale, posto
che si tratta di documento intestato al lavoratore
medesimo, o al dirigente o al preposto.

AGGIORNAMENTO DELLA FORMAZIONE
Nell’accordo/documento di adeguamento del
2012 si ribadisce che entrambi gli accordi del 21
dicembre prevedono l’aggiornamento della for-
mazione, svolto in un arco temporale quinquen-
nale, a partire dal momento in cui è stato comple-
tato il percorso formativo di riferimento».
L’obbligo di aggiornamento «può essere ottempe-
rato in una unica occasione o anche per mezzo di
attività che siano distribuite nell’arco temporale
di riferimento. La novità riguarda invece l’introdu-
zione della possibilità di derogare al n. massimo
di partecipanti; infatti una parte non superiore ad
1/3 del percorso di aggiornamento (pari a 2 ore)
può essere validamente svolta anche per mezzo
della partecipazione a convegni o seminari.

Regione Lombardia: chiarimenti sulla formazione
è stata approvata dalla regione Lombardia una cir-
colare per l’applicazione degli accordi sulla forma-
zione e alle recenti linee interpretative. 
L’argomento più delicato affrontato dalla Regione è
quello relativo alla collaborazione con gli enti bila-
terali e con gli organismi paritetici.  A tal proposito
la circolare ribadisce che negli accordi fra Stato e
regioni è prevista la collaborazione con gli organi-
smi paritetici che, alivello di requisiti,  devono es-
sere costituiti da una o più associazioni dei d.l. e dei
lavoratori comparativamente più rappresentative,
ambedue firmatarie del Contratto Collettivo Nazio-
nale del Lavoro applicato all’azienda; l’operare nel
settore di riferimento, e non in un diverso settore;
l’essere presenti nel territorio di riferimento, e non
in un diverso contesto geografico”.
La circolare ribadisce che:
− “il dovere di richiesta di collaborazione da parte
del d.l. sussiste anche qualora l’impresa o Ente
presso cui opera il lavoratore, di cui si sta pianifi-
cando il corso, non sia iscritto presso associazio-
ni di categoria dei d.l.;
− il d.l. si può rivolgere ad un solo organismo, indivi-
duato prioritariamente nell’ organismo paritetico;
− la richiesta di collaborazione non può essere
cumulativa, ma deve contenere tutti quegli ele-
menti organizzativi che consentono di compren-
dere la tipologia e l’impianto organizzativo del
singolo intervento formativo, secondo quanto pre-
visto al punto 2 dell’Accordo Stato Regioni del 21
dicembre 2012”.
Allo scopo di “facilitare l’individuazione degli or-
ganismi a cui richiedere la collaborazione”, la
Circolare fornisce in allegato il Repertorio degli
organismi paritetici costituiti in Lombardia redat-
to sulla base delle segnalazioni trasmesse al Co-
mitato Regionale di Coordinamento art.7 del
d.lgs. 81/08 dalle associazioni dei d.l. e delle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori.
La circolare regionale affronta poi diversi altri
temi inerenti la formazione pregressa, i registri
dei partecipanti ecc.
Novità importante è la definizione degli attestati
di formazione che trovano un formato univoco
per tutto il territorio regionale e per tutti i per-
corsi formativi (Datori di lavoro, RSPP, lavorato-
ri, dirigenti e preposti).
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Il “rumore” della musica

ella seduta del 25 luglio
2012 la Conferenza per-
manente per i rapporti

tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano
ha definito le linee guida per il set-
tore della musica e delle attività
ricreative, ai sensi dell’articolo
198 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.,
approvate dalla Commissione
consultiva permanente per la si-
curezza e la salute sul lavoro nel-
la seduta del 7 marzo 2012. Il do-
cumento è stato elaborato al fine
di agevolare l’attuazione degli ob-
blighi previsti dal D.Lgs. 81/2008,
Titolo VIII - Capo II, concernente le
prescrizioni minime per la tutela
dei lavoratori in relazione ai rischi
per la loro salute e sicurezza deri-
vanti dall’esposizione a rumore
durante il lavoro. Il citato articolo
198 prevedeva la definizione di
specifiche linee guida per l’appli-
cazione degli obblighi di valutazio-
ne del rischio da esposizione a ru-
more nei settori della musica,
delle attività ricreative e dei call
center. Non prevedendosi dero-
ghe agli obblighi generali di tutela
e sicurezza, dall'entrata in vigore
del D.Lgs. 81/2008 i datori di lavo-
ro avrebbero dovuto effettuare co-
munque la valutazione del rischio
secondo le indicazioni delle nor-
me di buona tecnica e delle buone
prassi in materia, adottando le
misure di prevenzione e protezio-
ne concretamente disponibili.
La particolarità dei settori della
musica e dell’intrattenimento de-

riva dal fatto che, spesso, sono o si
considerano elementi essenziali
dello spettacolo livelli sonori ele-
vati ed effetti speciali rumorosi. Il
documento Linea guida per il set-
tore della musica e delle attività
ricreative contiene orientamenti
pratici per consentire un'applica-
zione efficace delle disposizioni di
legge, volti ad aiutare i lavoratori e
i datori di lavoro che operano in
tali settori a raggiungere adeguati
livelli di protezione dal rischio. Per
quanto riguarda il settore dei call
center, non ricompreso nel testo
dell’articolo 14 della direttiva
2003/10/CE da cui il documento
discende, apposite linee guida sa-
ranno oggetto dei lavori della
Commissione consultiva perma-
nente.

FINALITA' E CONTENUTI
L’obiettivo della valutazione del ri-
schio è di determinare il livello di
esposizione personale a rumore
(giornaliero, settimanale, setti-

manale ricorrente a massimo ri-
schio) di ogni singolo lavoratore,
sulla base del quale adottare le
strategie di tutela e sicurezza pre-
viste dagli articoli del D.Lgs.
81/2008: 192 (Misure di preven-
zione e protezione), 193 (Uso dei
dispositivi di protezione individua-
li), 194 (Misure per la limitazione
dell’esposizione), 195 (Informa-
zione e formazione dei lavoratori)
e 196 (Sorveglianza sanitaria). I ri-
lievi fonometrici e la valutazione
del rischio di esposizione a rumo-
re devono essere eseguiti secon-
do quanto previsto dall’articolo
190 del medesimo decreto, che a
sua volta rimanda per gli aspetti
metrologici e metodologici alla
normativa tecnica, nella fattispe-
cie alle Norme UNI EN ISO
9612:2011 e UNI 9432:2011. Nel
caso di operatori che utilizzano di-
spositivi auricolari ricetrasmit-
tenti (quali, ad esempio, i disk
jockey), la cui esposizione a ru-
more non è quindi solo di tipo am-

N

Attivita' musicali e ricreative, di intrattenimento e di spettacolo: linee guida per la 
valutazione del rischio da esposizione al rumore per i lavoratori
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bientale ma dipende dall’emissio-
ne sonora delle cuffie o auricolari
che indossano sull’orecchio o al-
l’interno di esso, la valutazione del
rischio con misurazioni (nei casi in
cui si può fondatamente ritenere il
superamento dei valori inferiori di
azione) deve fare riferimento alle
metodologie di misura indicate
nelle Norme UNI EN ISO 11904-
1:2006 (metodo del microfono mi-
niaturizzato) e UNI EN ISO 11904-
2:2005 (metodo del manichino).

MISURE TECNICHE E ORGANIZ-
ZATIVE
Tra le modalità di limitazione del-
l'esposizione sono proposti in ter-
mini generali interventi di tipo
tecnico, quali
● interventi sulla sorgente ridu-
cendo, per quanto possibile, il li-
vello sonoro,
● posizionamento e orientazione
delle sorgenti in modo da ridurre
l’amplificazione del segnale verso
aree in cui non è necessario
esporre il personale,
● installazione, laddove possibile
e previsto, di un idoneo sistema di
controllo delle emissioni nella ca-
tena di amplificazione,
● interventi correttivi del fonoisola-
mento di pareti o partizioni, scher-
mi a protezione dei lavoratori,
● correzione della risposta acusti-
ca degli ambienti per ridurre il fe-
nomeno di amplificazione dei li-
velli dovuto a riverberazione.
Ulteriori modalità di limitazione
dell'esposizione, questa volta di
tipo organizzativo ed informativo,
sono:
● limitazione del tempo in cui i la-
voratori sono esposti a livelli so-
nori elevati, anche mediante una
rotazione del personale dalle zone
più rumorose a quelle più silen-
ziose,
● identificazione con segnaletica
idonea delle aree in cui i valori pa-
ri a 85 dB(A) di LAeq e 137 dB(C) di
LCpicco possono essere superati,

con informazione ai lavoratori sul
rischio che deriva dal sostare in
quelle aree rapportandolo ad un
tempo limite di esposizione,
● attività di informazione e forma-
zione per i lavoratori sui rischi
connessi al rumore e sulle misure
attuate per eliminare o ridurre ta-
li rischi,
● fornitura di idonei dispositivi di
protezione individuale dell’udito,
● informazione ai prestatori di
servizi esterni all’attività o occa-
sionalmente impiegati dell’obbli-
go di tener conto della salute e
della sicurezza dei loro lavoratori,
imponendo di attenersi alle misu-
re di protezione previste dalla
normativa.
Per la riduzione dell’esposizione,
obbligo inderogabile al supera-
mento dei valori superiori di azio-
ne, sono inoltre suggerite alcune
utili azioni. In dettaglio:
● abbassare, per quanto possibi-
le, il livello sonoro dello spettaco-
lo: ad esempio riducendo l'ampli-
ficazione del suono sul palco a un
livello praticabile, compatibil-
mente con le esigenze dell’orga-
nizzazione;
●aumentare la distanza tra il per-
sonale non artistico e il palco, op-
pure indirizzare gli altoparlanti in
modo da ridurre l’amplificazione
del suono nelle aree di lavoro del
personale;
● in presenza di file di altoparlan-
ti, come nelle discoteche o ai con-
certi, ridurre quanto più possibile
il livello sonoro degli altoparlanti
posizionati vicino ai lavoratori, si-
stemandoli direttamente al di so-
pra della pista da ballo;
● installare limitatori del livello
sonoro nei sistemi di amplificazio-
ne, previa verifica del rispetto del-
l'obbligo di installazione di siste-
mi automatici di controllo e rego-
lazione degli impianti elettroacu-
stici di diffusione sonora, ai sensi
del D.P.C.M. 215/1999;
● installare opportune scherma-

ture acustiche negli ambienti di
servizio quali uffici, cucine, sale di
ristoro ed aree amministrative,
mediante pareti e porte con carat-
teristiche acustiche adeguate,
nonché in prossimità di bar o altre
aree di servizio;
● potenziare il fonoisolamento di
porte e finestre degli ambienti di
servizio;
● nei locali chiusi, aumentare la
fonoassorbenza delle sale me-
diante soffitti, pareti e rivestimen-
ti fonoassorbenti;
● in un disco bar, una discoteca e
simili, il bar non deve trovarsi tra
gli altoparlanti perché costringe
inevitabilmente frequentatori e
baristi ad alzare il volume della
voce per farsi sentire.

SOGGETTI A RISCHIO
La linea guida riguarda tutte le at-
tività svolte al chiuso o all’aperto,
in cui sono presenti lavoratori
esposti a rumore in modo non oc-
casionale, dove viene suonata
musica dal vivo o registrata (am-
plificata o meno), tanto durante gli
spettacoli quanto in fase di prova,
e più in generale tutte le attività ri-
creative e di intrattenimento. Di
seguito si riporta un elenco non
esaustivo di lavoratori potenzial-
mente esposti a livelli sonori peri-
colosi per l’udito:
●musicisti;
● cantanti e coristi;
● attori;
● insegnanti di danza, musica e
canto;
● disk jockey;
● conduttori, intrattenitori, ani-
matori, ballerini, figuranti, artisti,
etc.;
● personale di servizio (addetti
bar, cucina, guardaroba, cassa,
etc.);
● personale di sicurezza, di soc-
corso e di vigilanza;
● tecnici del suono, delle luci, etc..
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La salute sul lavoro
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l concetto di “salute” è
stato definito per la pri-
ma volta nel 1948 dal-

l’Organizzazione mondiale della
sanità (OMS) ed è “uno stato di
completo benessere fisico, men-
tale e sociale”. Per conseguirlo
l’individuo o il gruppo devono es-
sere in grado di identificare e rea-
lizzare le proprie aspirazioni, sod-
disfare i propri bisogni, modificare
l’ambiente o adattarvisi. Infatti la
salute è un bene essenziale per lo
sviluppo sociale, economico e
personale, ed è aspetto fonda-
mentale della qualità della vita. 
Nel 1986, l’Oms ha presentato la
Carta di Ottawa, un importante
documento di riferimento per lo
sviluppo di politiche orientate alla
salute. Il documento si basa sulla
teoria socio-ecologica della salu-
te ponendo l’accento sul legame
inestricabile tra l’uomo e i sottosi-
stemi che compongono l’ecosi-
stema nel quale vive (famiglia, co-
munità, ambiente fisico e socio-
culturale). Su queste premesse la
Carta definisce il concetto di “pro-
mozione della salute” come il
processo che consente alle per-
sone di esercitare un maggiore
controllo sulla propria salute e di
migliorarla.
La promozione della salute mira
soprattutto a raggiungere l'egua-
glianza nelle condizioni di salute e
si prefigge di offrire a tutti i sog-
getti, indipendentemente dalla
classe sociale, medesime oppor-
tunità e risorse per conseguire il
massimo potenziale di salute
possibile. Tuttavia è evidente che
non è possibile conquistare la

“salute” se non si è in grado di
controllare i fattori che la deter-
minano, quali fattori politici, eco-
nomici, sociali, culturali, ambien-
tali, comportamentali e biologici. 
La promozione della salute non è
quindi responsabilità esclusiva
del settore sanitario, ma deve
coinvolgere anche i settori che in-
fluiscono sulla salute stessa con
un approccio definito "intersetto-
riale"; che preveda, cioè, l'inter-
vento, la collaborazione e il coor-
dinamento di settori diversi dalla
sanità (istruzione, cultura, tra-
sporti, agricoltura, turismo, ecc.)
per realizzare iniziative in grado di
migliorare lo stato di salute della
popolazione. 
Accreditati studi internazionali
hanno effettuato una stima quan-
titativa dell'impatto di alcuni fatto-
ri sulla longevità delle comunità,
utilizzata come indicatore della
salute. I fattori socio-economici e
gli stili di vita contribuiscono per il
40-50%; lo stato e le condizioni
dell'ambiente per il 20-33%; l'e-
redità genetica per un altro 20-
30%, ed i servizi sanitari per il re-
stante 10-15%.  Il risultato dei

servizi sanitari non presenta alcu-
na correlaIone con la speranza di
vita. Infatti, sono altri fattori ad es-
sere più adatti a produrre "longe-
vità", ad esempio i fattori ambien-
tali. La "cultura" mediterranea le-
gata essenzialmente a specifici
fattori alimentari e climatici, con-
cede una "rendita" di partenza in
termini di speranza di vita ai popo-
li del Sud dell'Europa di circa 3-4
anni rispetto a quelli del Nord, e
ciò indipendentemente dall'effi-
cienza e dall'efficacia dei servizi
sanitari.
Negli ultimi decenni, la presa di
coscienza globale del rapporto di
interdipendenza che si instaura
tra ambiente e individuo ha forte-
mente influenzato sia le temati-
che generali relative alla promo-
zione della salute, sia gli studi che
sono stati condotti al fine di com-
prendere le leggi che regolano l’a-
dozione di stili di vita salutari e i
processi di cambiamento dei
comportamenti a rischio.
La centralità degli stili di vita nel
determinare lo stato di salute e il
benessere dei giovani (e quindi
anche la loro salute futura di per-

I
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sone adulte) è una delle impor-
tanti acquisizioni del moderno ap-
proccio alla promozione della sa-
lute di cui devono tenere conto la
ricerca socio-sanitaria, le azioni
politiche e i programmi di educa-
zione.
Ogni intervento di educazione e
promozione della salute deve an-
che tener conto della conoscenza
delle diseguaglianze sociali, in
particolare nell’accesso ai servizi
e all’informazione stessa, allo
scopo di individuare correttamen-
te e raggiungere al meglio i grup-
pi di popolazione più a rischio.
A questo punto possiamo ricono-
scere ormai che l'impegno alla
salute è contemporaneamente
responsabilità collettiva e indivi-
duale.
Dobbiamo tenere presente che
alcune realtà sociali risultano
particolarmente adatte a svolgere
un'efficace azione di Promozione
della Salute in quanto offrono evi-
denti vantaggi. In particolare gli
ambienti di lavoro permettono ac-
cesso a gruppi di soggetti, dispo-
nibilità di canali e strutture per la
comunicazione, presenza di servi-
zi sanitari aziendali, relativa stabi-
lità e coesione delle popolazioni
lavorative. Inoltre, gli ambienti di
lavoro facilitano il follow-up dei ri-
sultati ottenuti.
La normativa italiana e europea

prevede da tempo che nei luoghi
di lavoro vengano svolte attività di
promozione della salute per i la-
voratori, soprattutto in relazione
ai fattori di rischio presenti negli
ambienti di lavoro e alle loro in-
terazioni con abitudini voluttua-
rie e stili di vita (ad es: esposizio-
ne a sostanze chimiche e fumo di
sigaretta – abitudini alimentari e
guida di veicoli). E’ infatti accerta-
to che un alto numero di malattie
e incidenti si contrae o accade
proprio nei posti di lavoro: i pro-
grammi di Promozione della Sa-
lute negli uffici e nelle fabbriche,
se ben eseguiti,possono costituire
un investimento fruttuoso. E' di-
mostrato infatti come sia possibi-
le ottenere, mediante un efficace
programma di Promozione della
Salute nei luoghi di lavoro, un ri-
sparmio pari a una volta e mezzo
il suo investimento. Le risorse per
promuovere il cambiamento de-
vono essere focalizzate su obietti-
vi che possono offrire le maggiori
probabilità di successo e un rap-
porto ottimale costi-benefici.
E' possibile individuare benefici
addizionali costituiti dalla ricaduta
positiva all'interno delle famiglie
di appartenenza dei cambiamenti
prodotti negli stili di vita dei dipen-
denti. Prendendo coscienza dei
pericoli connessi a stili di vita in-
salubri, essi saranno capaci di in-

fluenzare a loro volta i parenti
prossimi ad una vita più sana. In-
fatti, noi tutti, anche inconsape-
volmente, siamo esempio e tra-
smettiamo informazioni a coloro
che ci sono vicini: la famiglia, gli
amici, i colleghi, ecc. In questo
senso le persone e le organizza-
zioni svolgono un'azione di "con-
tagio" positiva o negativa sulla sa-
lute. Aiutare le persone a gestire
meglio la loro salute ha una rica-
duta positiva che si allarga come i
cerchi dell’acqua in uno stagno.
Come pure è vero il contrario: ba-
sti pensare ai fenomeni di emula-
zione di stili di vita insalubri come
il fumo o l’abuso di droghe
Tra gli ambiti per i quali è neces-
sario impegnarsi per promuovere
il miglioramento della salute ci
sono sicuramente la lotta al fumo,
all’ipertensione e allo stress nei
posti di lavoro. Ma altri ambiti
stanno divenendo fondamentali:
ad esempio, il controllo alimenta-
re, la battaglia contro la sedenta-
rietà e l'assunzione esagerata di
alcool, nonché l'informazione sul
rischio di contagio HIV.
Prima di tutto va sottolineata l'im-
portanza che all'interno di un po-
sto di lavoro assumono, per il suc-
cesso di un programma di Promo-
zione della Salute, azioni congiun-
te della direzione aziendale e del-
le organizzazioni dei lavoratori fi-

Principali vantaggi offerti dai programmi di promozione della salute negli ambienti di lavoro
■ La maggior parte della popolazione adulta passa gran parte del suo tempo al lavoro
■ Gli indici di partecipazione ai programmi di promozione della salute nei luoghi di lavoro sono più alti
che in altri ambiti 
■ In un posto di lavoro sono presenti tutte le categorie sociali che hanno così, pari opportunità di eman-
cipazione
■ I lavoratori realizzano insieme obiettivi che forse da soli non raggiungerebbero 
■ La popolazione che lavora è opinion-leader nei confronti di quella inattiva
■ La comunità in cui i lavoratori risiedono diventa più sana e più prospera
■ Le aziende hanno una ricaduta positiva sulla produttività e sulla loro immagine.
■ I sindacati acquistano in credibilità: salute e benessere dei lavoratori sono obiettivi primari delle
strategie sindacali.
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nalizzate a incoraggiare i dipen-
denti ad essere protagonisti di tali
iniziative mediante la costituzione
di comitati per la Promozione del-
la Salute da loro stessi composti.
Questi comitati hanno il compito
di coinvolgere i colleghi nei pro-
grammi indirizzati a migliorare le
condizioni lavorative.
Poiché le possibilità di intervento
e i metodi per promuovere la sa-
lute possono essere molteplici, è
indispensabile che le strategie di
intervento siano diversificate in
funzione delle variabili in gioco.
Infatti, sebbene l'esperienza con-
fermi che il fenomeno delle rica-
dute positive, qualora il program-
ma sia realizzato in modo effica-
ce, si verifica quasi sempre, non è
tuttavia detto che ciò che funziona
in una situazione debba necessa-
riamente aver successo in un'al-
tra.
Esiste comunque uno schema co-
mune di gestione degli interventi,
qualsiasi sia il programma che si
vuole attuare. E’ infatti necessa-
rio, dopo aver identificato la popo-
lazione di riferimento, in fase di
programmazione, definire gli
obiettivi da raggiungere e i mes-
saggi e i mezzi di comunicazione
da utilizzare. Inoltre è fondamen-
tale valutare l’efficacia del pro-
gramma svolto, sia nel breve, così
da apportare modifiche al mes-
saggio o alle modalità di trasmis-
sione utilizzate,  che medio e lun-
go periodo, per assicurarsi di aver
raggiunto e mantenuto gli obietti-
vi prefissati. 
Per quanto riguarda lo stress,
l'Ufficio Internazionale del Lavoro
(BIT – Bureau International du
Travail) ha raccolto di recente 19
studi su scala mondiale relativi a
campagne di prevenzione nei luo-
ghi di lavoro. Gli studi hanno di-
mostrato che miglioramenti sen-
sibili sono possibili intervenendo
adeguatamente nei posti di lavo-

ro. Grazie ad opportuni mutamen-
ti nell'organizzazione aziendale,
l'abbassamento dei livelli di
stress è stato ottenuto da quasi
tutti i partecipanti mentre è au-
mentata la produttività comples-
siva.
Merita qui menzionare un esperi-
mento pilota svolto negli anni Set-
tanta dalla società ALME in Sve-
zia. Sviluppando e specializzando
le competenze dei singoli e accre-
scendone i contatti sociali e il ruo-
lo decisionale, l'industria manifat-
turiera ha incrementato il livello
dei contenuti professionali, au-
mentato l'autostima degli impie-
gati e rafforzato il loro spirito
d'appartenenza. Da questa situa-
zione è derivata, per i lavoratori,
una riduzione rilevante dello
stress psicologico e, per l'impre-
sa, una maggiore flessibilità orga-
nizzativa e una migliore qualità
del prodotto finale.
Come abbiamo già sottolineato,
promuovere la salute in azienda è
un investimento che da ottimi ri-
sultati. Tra le aziende che si pos-
sono portare a esempio di buona
promozione della salute citiamo
la DU PONT USA (110mila dipen-
denti) che, grazie a un progetto pi-
lota di Promozione della Salute in
uno dei suoi stabilimenti, ha regi-
strato una riduzione dell'assen-
teismo del 47,5% in sei anni ri-
spetto alla riduzione del 12,5%
raggiunta negli altri impianti di
sua proprietà. In Norvegia la STK
di Kongsvinger, investendo ini-
zialmente una cifra modesta (al-
l’incirca 35 mila euro) per miglio-
rare le condizioni lavorative dei di-
pendenti, ha risparmiato in una
decina d'anni circa un milione di
euro. Gli Stati Uniti in questo mu-
tamento d'ottica sono all'avan-
guardia: metà delle aziende con
più di cinquanta addetti hanno
programmi di Promozione della
Salute.

In Europa la Promozione della Sa-
lute nei luoghi di lavoro si sta af-
fermando in modo significativo: un
numero sempre maggiori di
aziende realizza programmi di
promozione della salute concreta-
mente. Anche in Italia i casi di pro-
mozione della salute sono stati at-
tivati in ambienti di lavoro, con no-
tevole successo. I programmi si
sono indirizzati in vari settori, qua-
li iniziative sportive, mensa intera-
ziendale, modifica turni lavorativi
in base agli orari di apertura/chiu-
sura degli istituti scolastici.  
Promuovere la salute non è sola-
mente cosa giusta e desiderabile
ma è una necessità: come, infatti,
è troppo alto il prezzo imposto
dalla assenza di protezione del-
l'ambiente in cui si vive, così al-
trettanto alto è il prezzo da pagare
per non promuovere la salute e il
benessere delle persone. In tal
senso la Promozione della Salute
deve essere intesa non come co-
sto ma come un vero e proprio in-
vestimento: un investimento me-
diante il quale è possibile aumen-
tare la prosperità di una nazione e
migliorare la qualità di vita dei
suoi cittadini. Intraprendere ini-
ziative di Promozione della Salute
in una nazione significa contribui-
re ad attivare un circolo virtuoso in
grado di coinvolgere tutte le parti
sociali. 
Promozione della Salute si pre-
senta come una grande opportu-
nità con possibilità feconde di ri-
sultati diretti e indotti. La condi-
zione indispensabile tuttavia è che
prenda forza la consapevolezza
diffusa che il problema è di tutti:
ogni parte sociale ed ogni indivi-
duo con il proprio comportamento
saranno ingaggiati a fornire la lo-
ro risposta, e ognuno di noi sarà
parte del problema o della sua ri-
soluzione.

Medico competente 
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Attrezzature

Verifica di attrezzature: 
i soggetti abilitati 

Piergiulio Ferraro 
Ingegnere Gestionale Sintex
ferraro@farco.it

l Decreto Legislativo n.
81/2008 “Attuazione
dell’articolo 1 della

Legge 3 agosto 2007, n. 123, in
materia di tutela della salute e
della sicurezza nei luoghi di la-
voro” (più noto come “Testo uni-
co sulla sicurezza”), contiene al
suo interno le indicazioni sulle
periodicità da mantenere per le
verifiche di particolari attrezza-
ture utilizzate nell’attività lavo-
rativa. In particolare l’art. 71
comma 11 prevede che “…. il
datore di lavoro sottopone le at-

trezzature di lavoro riportate in
ALLEGATO VII a verifiche perio-
diche volte a valutarne l’effettivo
stato di conservazione e di effi-
cienza ai fini di sicurezza, con la
frequenza indicata nel medesi-
mo allegato. La prima di tali ve-
rifiche è effettuata dall’INAIL (ex
ISPESL) che vi provvede nel ter-
mine di 60 giorni dalla richiesta,
decorso inutilmente il quale il
datore di lavoro può avvalersi
delle ASL e di soggetti pubblici o
privati abilitati con le modalità
di cui al comma 13. Le successi-

ve verifiche sono dai soggetti di
cui al precedente periodo, che vi
provvedono nel termine di 30
giorni dalla richiesta, decorso
inutilmente il quale il datore di
lavoro può avvalersi di soggetti
pubblici o privati abilitati con le
modalità del comma 13.”
Le modalità di verifica sulle at-
trezzature e i criteri per l'abili-
tazione dei relativi soggetti veri-
ficatori sono state definite dal
Decreto Ministeriale 11 aprile
2011 e, con il decreto dirigen-
ziale 21 maggio 2012 è stato

I
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pubblicato il “Primo Elenco dei
soggetti abilitati per l’effettua-
zione delle verifiche periodiche
di cui all’art. 71, comma 11, del
Decreto Legislativo n. 81/2008 e
s.m.i.”
Con l’entrata in vigore dei nuovi
decreti le verifiche previste dal-
l’allegato VII del D. Lgs n. 81/08
(es. attrezzature di sollevamen-
to, a pressione) possono essere
effettuate non solo dall’INAIL
(per la prima verifica) e dall’ASL
(per prima o per le successive
verifiche) ma anche dai soggetti
abilitati iscritti al’elenco indica-
to in precedenza; il tutto con le
modalità richiamate dall’art. 71
comma 11 sopra citato.
L’applicazione congiunta di tali
normative con quelle pre-esi-
stenti (in particolare il Decreto
Ministeriale 12 settembre 1959
e il Decreto del Presidente del-
la Repubblica n° 459 del
24/07/1996 per le attrezzature
di sollevamento e il Decreto del
Ministero della attività produt-
tive 1 dicembre 2004, n. 329
per le attrezzature a pressio-
ne) può generare alcuni dubbi
di interpretazione:
● la richiesta della verifica, a
differenza di quanto già accade
per altre tipologie di impianti
(es. messa a terra) non può es-
sere effettuata direttamente al-
l’organismo notificato ma sem-
pre tramite gli organi pubblici
competenti (INAIL, ASL), me-
diante la modulistica messa a
disposizione dagli enti, in cui è
previsto l’obbligo di indicazione
del soggetto abilitato scelto in
caso di mancata effettuazione
della verifica da parte di INAIL
e/o ASL;
● per quanto riguarda le attrez-
zature di sollevamento, la prima
richiesta di verifica periodica
non coincide con la denuncia al-

l’INAIL dell’attrezzatura ma de-
ve essere effettuata secondo le
periodicità indicate nell’allegato
VII;
● con riferimento alle attrezza-
ture a pressione, nel caso sia
necessario provvedere alla ri-
chiesta di verifica di messa in
servizio ex art. 4 D.M. 329/04,
tale adempimento deve essere
richiesto all’INAIL, unico sog-
getto a poter rilasciare il “ver-
bale di verifica” necessario poi
da allegare per la successiva di-
chiarazione di messa in servizio
ex art. D.M. 329/04. Tale verbale
non costituisce la prima verifica
periodica, ma rappresenta la
formalizzazione del collaudo
iniziale positivo dell’attrezzatu-
re in esame e pertanto può es-
sere effettuato esclusivamente
dall’INAIL, mentre per le verifi-
che periodiche successive si ap-
plica l’art. 71 comma 11 del D.
Lgs n. 81/08 citato in preceden-
za.
Infine, in seguito ai numerosi
quesiti di chiarimento sul De-
creto Ministeriale 11 aprile
2011, entrato in vigore il 23
maggio 2012, il Ministero del
Lavoro ha pubblicato la Circola-
re n. 23 del 13 agosto 2012, al
cui interno è chiarito quanto se-
gue:
● il datore di lavoro può fare ri-
chiesta cumulativa di verifica di
più attrezzature aventi scaden-
ze diverse indicando, per ognu-
na di esse, la “data effettiva” di
richiesta, indipendentemente
dalla data di comunicazione
della richiesta cumulativa;
● le attività di verifica periodica
delle attrezzature di lavoro svol-
te dai soggetti titolari della fun-
zione e dai soggetti abilitati de-
vono intendersi come “servizi di
natura intellettuale”; pertanto
non sono soggette alle disposi-

zioni di cui al comma 3 dell’art.
26 del D.Lgs. 81/2008, ovvero
non prevedono la redazione del
Documento Unico di Valutazione
dei Rischi (DUVRI);
● per le attrezzature cedute a ti-
tolo di noleggio senza operatore
o concesse in uso ai datori di la-
voro, la Circolare stabilisce che
la richiesta di verifica periodica
può essere inoltrata alternati-
vamente dal noleggiatore o dal
concedente in uso.
● vengono indicate le attrezza-
ture di lavoro che non devono
essere assoggettate alle verifi-
che periodiche:
- le centrali termiche non ne-
cessarie all’attuazione di un
processo produttivo,
- i serbatoi di GPL non asserviti
a processi produttivi,
- i sistemi di movimentazione e
sospensione di allestimenti
scenici,
- i ponti sollevatori per veicoli,
- i carrelli commissionatori
(carrelli con posto di guida ele-
vabile destinati ad operazioni di
picking).
● viene chiarito che la periodi-
cità delle verifiche non è inter-
rotta da periodi di non utilizzo
dell’attrezzatura di lavoro; nel
caso in cui    i termini previsti dal-
l’Allegato VII risultassero tra-
scorsi all'atto della riattivazione
dell’attrezzatura di lavoro, la ve-
rifica periodica dovrà avvenire
prima del suo riutilizzo;
● nel caso di spostamento di
un’attrezzatura in attesa della
verifica, il datore di lavoro ha
l’obbligo di comunicare lo spo-
stamento ed inviare una nuova
richiesta al nuovo soggetto tito-
lare.
● sono sottoposte a verifiche
periodiche le attrezzature prive
di marcatura CE, previo iter
omologativo e relativo collaudo.

Attrezzature
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Scale aeree ad inclinazione variabile 
Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato 
Ponti mobili sviluppabili su carro a sviluppo verticale e azionati a mano
Ponti sospesi e relativi argani
Idroestrattori a forza centrifuga di tipo discontinuo con diametro del paniere x numero di giri
＞450 (m x giri/min.)
Idroestrattori a forza centrifuga di tipo continuo con diametro del paniere x numero di giri 
＞450 (m x giri/min.)
Idroestrattori a forza centrifuga operanti con solventi infiammabili o tali da dar luogo a misce-
le esplosive od instabili, aventi diametro esterno del paniere maggiore di 500 mm
Carrelli semoventi a braccio telescopico
Piattaforme di lavoro auto sollevanti su colonne
Ascensori e montacarichi da cantiere con cabina/piattaforma guidata verticalmente
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di
tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego quali costru-
zioni, siderurgico, portuale, estrattivo.
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg.  non azionati a mano, di
tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione non antece-
dente 10 anni
Apparecchi di sollevamento materiali  con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di
tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione anteceden-
te 10 anni
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di
tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego quali costruzioni, siderur-
gico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione antecedente 10 anni
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg , non azionati a mano, di
tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego quali costruzioni, siderur-
gico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione non antecedente 10 anni
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di
tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione antecedente 10 anni
Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di
tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione non antecedente 10 anni
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Recipienti/insiemi classificati in III e IV categoria, recipienti contenenti gas instabili apparte-
nenti alla categoria dalla I alla IV, forni per le industrie chimiche e affini, generatori e recipien-
ti  per liquidi surriscaldati diversi dall'acqua.
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Recipienti/insiemi classificati in I e II categoria.
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Tubazioni per gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella I, II e III categoria
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Tubazioni per liquidi classificati nella I, II e III categoria
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Recipienti per liquidi  appartenenti alla I, II e III categoria.
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti o vapori diversi dal vapor
d'acqua classificati in III e IV categoria e recipienti di vapore d'acqua e d'acqua surriscaldata
appartenenti alle categorie dalla I alla IV
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti o vapori diversi dal vapor
d'acqua classificati in I e II categoria
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Generatori di vapor d'acqua.

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS ≧350 °C
Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3)
Tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS ＞350 °C
Generatori di calore alimentati da combustibile solido, liquido o gassoso per impianti
centrali di riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione con temperatura del-
l'acqua non superiore alla temperatura di ebollizione alla pressione atmosferica,
aventi potenzialità globale dei focolai superiore a 116 kW

Verifica annuale
Verifica annuale
Verifica biennale
Verifica biennale
Verifica biennale

Verifica triennale

Verifica annuale

Verifica annuale
Verifica biennale
Verifica annuale
Verifica annuale

Verifica biennale

Verifica annuale

Verifica annuale

Verifica biennale

Verifica biennale

Verifica triennale

Verifica di funzionamento: biennale

Verifica di integrità: decennale

Verifica di funzionamento: quadriennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di funzionamento: quinquennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di funzionamento: quinquennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di funzionamento: quinquennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di funzionamento: triennale
Verifica di integrità: decennale

Verifica di funzionamento: quadriennale
Verifica di integrità: decennale

Verifica di funzionamento: biennale
Visita interna: biennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di integrità: decennale
Verifica di funzionamento: quinquennale
Verifica di integrità: decennale

Verifica quinquennale

Attrezzatura Intervento/periodicità
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Ambiente

Rocce da scavo: 
terreno scivoloso
Premesse
E’ entrato in vigore il 6 ottobre il decreto ministeria-
le 10 agosto 2012, n. 161, che fissa le nuove regole
sulla gestione delle terre e rocce da scavo come
sottoprodotti e non come rifiuti.
Il Dm 161/2012 attua il Dl 1/2012 (cd. "Dl Liberaliz-
zazioni") e renderà efficace l'abrogazione dell'arti-
colo 186 del Dlgs 152/2006 che ha rappresentato
negli ultimi anni la normativa "speciale" di riferi-
mento per le terre e rocce da scavo nell'ambito del
"Codice ambientale" .

Ambito di applicazione del regolamento
Il Dm 161/2012 si applica alla gestione dei materiali di
scavo e cioè del "suolo o sottosuolo, con eventuali presen-
ze di riporto, derivanti dalla realizzazione di un'opera".
La definizione di opera diventa la seguente: "il risultato
di un insieme di lavori di costruzione, demolizione, re-
cupero, ristrutturazione, restauro, manutenzione, che
di per sé esplichi una funzione economica o tecnica ai
sensi dell'articolo 3, comma 8, del Dlgs 12 aprile 2006,
n. 163".

A mero titolo esemplificativo il regolamento il Dm 161/12 cita:
— scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee, ecc.)
— perforazione, trivellazione, palificazione, consolidamento, ecc.
— opere infrastrutturali in generale (galleria, diga, strada, ecc.);
— rimozione e livellamento di opere in terra,
— materiali litoidi in genere e comunque tutte le altre plausibili frazioni granulometriche provenienti da
escavazioni effettuate negli alvei, sia dei corpi idrici superficiali che del reticolo idrico scolante, in zone go-
lenali dei corsi d'acqua, spiagge, fondali lacustri e marini;
— residui di lavorazione di materiali lapidei (marmi, graniti, pietre, ecc.) anche non connessi alla realizza-
zione di un'opera e non contenenti sostanze pericolose, quali ad esempio flocculanti con acrilamide o po-
liacrilamide .
I materiali da scavo possono contenere calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, misce-
le cementizie e additivi per scavo meccanizzato, sempreché la composizione media dell'intera massa non
presenti concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti massimi previsti dal presente regolamento.

Francesca Ceretti 
Ingegnere Ambientale Sintex
ceretti@farco.it

Come cambiano le regole alla luce del nuovo decreto ministeriale 10 Agosto 2012, n. 161

Il riporto viene definito come "orizzonte stratigrafico
costituito da una miscela eterogenea di materiali di ori-
gine antropica e suolo/sottosuolo come definito nell'al-
legato 9".
L'allegato 9 sopracitato riporta anche le tipologie più
comunemente riscontrabili di materiale di origine an-
tropica e impone al contempo un limite alla percentua-
le dello stesso materiale di origine antropica nei ripor-
ti (quantità massima del 20%).
Sono invece esclusi dall'ambito di applicazione del
nuovo Dm "i rifiuti provenienti direttamente dall'esecu-
zione di interventi di demolizione di edifici o altri manu-
fatti preesistenti" .

Le condizioni qualitative da soddisfare per essere
qualificati "sottoprodotti"
Si riportano di seguito le condizioni alle quali le terre e
rocce da scavo sono considerate sottoprodotti e non ri-
fiuti (in applicazione all’art. 184-bis del D.Lgs 152/06):
a) il materiale da scavo sia generato durante la realiz-
zazione di un'opera, di cui costituisce parte integrante,
e il cui scopo primario non è la produzione di tale ma-
teriale;
b) il materiale da scavo sia utilizzato, in conformità al
Piano di Utilizzo:
• nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel
quale è stato generato, o di un'opera diversa, per la
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realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni,
rilevati, ripascimenti, interventi a mare, miglioramenti
fondiari o viari oppure altre forme di ripristini e miglio-
ramenti ambientali;
• in processi produttivi, in sostituzione di materiali di
cava;
c) il materiale da scavo sia idoneo ad essere utilizzato
direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento
diverso dalla normale pratica industriale secondo i
criteri di cui all'allegato 3;
d) il materiale da scavo, per le modalità di utilizzo spe-
cifico di cui alla precedente lettera b), soddisfa i requi-
siti di qualità ambientaledi cui all'allegato 4."

Il Piano di Utilizzo (lett. b)
Il Dm 161/2012 stabilisce che la sussistenza delle con-
dizioni sopracitate:
• è attestata dal proponente l'opera mediante una di-
chiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà;

• deve essere dimostrata dal proponente dell’opera
tramite il Piano di Utilizzo del materiale da scavo, che
va presentato almeno 90 giorni prima dell'inizio dei la-
vori di realizzazione dell'opera (anche esclusivamente
in via telematica).
In particolare il Piano di utilizzo deve riportare (in
conformità all'allegato 5): ubicazione dei siti di produ-
zione e di utilizzo, individuazione dei processi industria-
li, operazioni di normale pratica industriale, modalità di
esecuzione, eventuali depositi intermedi, percorsi, in-
quadramento dell'operazione a livello territoriale, ur-
banistico, geologico ed idrogeologico.

La qualifica di sottoprodotto delle terre da scavo viene
meno ai sensi del Dm 161/2012:
a) alla scadenza del termine di validità del Piano;
b) in caso di violazione del Piano;
c) in caso di violazione delle altre condizioni stabilite dal
regolamento.

Il regolamento 161/2012 prevede che il proponente del
piano di utilizzo debba provvedere ad aggiornare il pia-
no stesso (mediante procedure riportata all’art. 5) nei
seguenti casi di "modifiche sostanziali" :
• aumento del volume in banco in misura supe-
riore al 20%;
• destinazione del materiale escavato ad un sito di de-
stinazione o ad un utilizzo diverso da quello indicato;
• destinazione del materiale escavato ad un sito di de-
posito intermedio diverso da quello indicato;
• modifica delle tecnologie di scavo.
Per la copertura dei costi sopportati dalle Arpa/Appa,

verrà predisposto un tariffario nazionale da applicare ai
proponenti, con l'individuazione di un costo minimo e
un costo proporzionale ai volumi di materiale da scavo.
Fino ad allora, saranno i tariffari delle Arpa/Appa a de-
finire i costi.

Dichiarazione di avvenuto utilizzo – D.A.U.
L'avvenuto utilizzo del materiale escavato in confor-
mità al Piano di Utilizzo è attestato dall'esecutore tra-
mite una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà
(si veda l’allegato 7 del Dm) inviata entro il termine di
validità dello stesso Piano.

Il Piano di Utilizzo, la Dichiarazione di avvenuto utilizzo
e le dichiarazioni sostitutive di emergenza devono es-
sere conservati per almeno 5 anni preso il sito di pro-
duzione del materiale escavato o presso la sede legale
del proponente e, se diverso, dell'esecutore.

La "normale pratica industriale" (lett. c)
Costituiscono un trattamento di normale pratica indu-
striale quelle operazioni, anche condotte non singolar-
mente, alle quali può essere sottoposto il materiale da
scavo, finalizzate al miglioramento delle sue caratteri-
stiche merceologiche per renderne l'utilizzo maggior-
mente produttivo e tecnicamente efficace. 

In particolare il dm 161/12 riporta un elenco mera-
mente esemplificativo delle operazioni che rientrano
tra le operazioni di normale pratica industriale delle
terre da scavo:
• la selezione granulometrica del materiale da scavo;
• la riduzione volumetrica mediante macinazione;
• la stabilizzazione a calce, a cemento o altra forma
idoneamente sperimentata per conferire ai materiali
da scavo le caratteristiche geotecniche necessarie per
il loro utilizzo, anche in termini di umidità, concordan-
do preventivamente le modalità di utilizzo con l'Arpa o
Appa competente in fase di redazione del Piano di Uti-
lizzo;

N.B.: non è presente nel testo del provvedimento approvato alcuna procedura semplificata per i cd. "pic-
coli cantieri" (sotto i 6mila metri cubi). Il MinAmbiente ha comunicato di aver già trasmesso bozza di un
provvedimento specifico al Ministero dello sviluppo economico .

L'esecutore è la figura che il proponente il Piano di Utilizzo deve comunicare agli enti prima dell'inizio dei
lavori di realizzazione dell'opera. 
A partire da tale comunicazione, l'esecutore diventa responsabile del Piano ed è incaricato di redigere la
modulistica necessaria a garantire la tracciabilità del materiale (documento di trasporto e D.A.U.).
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Ambiente 
• la stesa al suolo per consentire l'asciugatura e la ma-
turazione del materiale da scavo al fine di conferire al-
lo stesso migliori caratteristiche di movimentazione,
l'umidità ottimale e favorire l'eventuale biodegrada-
zione naturale degli additivi utilizzati per consentire le
operazioni di scavo;
• la riduzione della presenza nel materiale da scavo
degli elementi/materiali antropici (ivi inclusi, a titolo
esemplificativo, frammenti di vetroresina, cementiti,
bentoniti), eseguita sia a mano che con mezzi mecca-
nici, qualora questi siano riferibili alle necessarie ope-
razioni per esecuzione dell'escavo.

I "requisiti di qualità ambientale" (lett. d)
La caratterizzazione ambientale dei materiali di scavo
è l’"attività svolta per accertare la sussistenza dei re-
quisiti di qualità ambientale dei materiali da scavo in
conformità a quanto stabilito dagli allegati 1 e 2".
Tale operazione deve essere svolta dal proponente in
fase progettuale, e comunque prima dell'inizio dello
scavo.
Il dm 161712 riporta:
• nell’allegato 2 le procedure di campionamento in fa-
se di progettazione che devono essere riportate nel
Piano di Utilizzo;
• nell'allegato 4 le procedure di caratterizzazione chi-
mico-fisiche e accertamento delle qualità ambientali
dei materiali di scavo. 

Deposito e trasporto del materiale escavato
Il Dm 161/2012 stabilisce che il deposito del materiale
escavato in attesa dell'utilizzo deve avvenire all'inter-
no del sito di produzione e dei siti di deposito interme-
dio (da riportare nel Piano di Utilizzo) e dei siti di desti-

nazione.
Il deposito deve avere le seguenti caratteristiche:
• deve essere fisicamente separato dagli altri rifiuti
eventualmente presenti nel sito;
• non può avere una durata superiore alla durata del
Piano di Utilizzo ( rimane sempre salva la facoltà di
presentare un nuovo Piano).

Il trasporto del materiale escavato deve essere ac-
compagnato dalla documentazione prevista all'alle-
gato 6 del regolamento, che va predisposta in triplice
copia (esecutore, trasportatore e destinatario) o qua-
drupla copia (se il proponente e l'esecutore sono di-
versi).
Inoltre dovrà essere compilato un modulo per ogni au-
tomezzo che compie il trasporto dei materiali da sca-
vo a partire da un unico sito di produzione verso un
unico sito di utilizzo o di deposito provvisorio previsti
da apposito piano di utilizzo. 
Questa documentazione di trasporto è equipollente
alla scheda di trasporto ex Dlgs 286/2005 e deve esse-
re conservata dai soggetti interessati per cinque anni.

Disposizioni transitorie
Gli interventi realizzati e conclusi alla data del 6 otto-
bre 2012 si ritengono esclusi dall’applicazione del
nuovo regolamento.
Gli interventi per cui è ancora in corso una procedura
ex articolo 186 possono rientrare nella nuova discipli-
na attraverso la presentazione del Piano di Utilizzo en-
tro il termine ultimo del 4 aprile 2013 (180 giorni dal-
l'entrata in vigore del regolamento) e saranno portati
a termine secondo la procedura prevista dal vigente
articolo 186 del decreto legislativo n. 152 del 2006.






